
C
ertononeracosì laCinache il com-
pagno Emilio Lunghi, 62 anni, os-
servava da lontano quando era un
giovane e convinto militante del
Pci. Il suo inarrendevole stupore è
più che comprensibile, oggi che, da
sindacalista della Cgil, Lunghi per
la prima volta sbarca nella grande
terrachefudiMaoecheadessorilu-
ce delle insegne delle grandi multi-
nazionali. Di nuovo “puttana
d'oriente”, Shanghai, disposta ad
ogni compromesso pur di raggiun-
gere l'unico obiettivo che le manca
dopo anni di crescita vorticosa: di
diventare il nuovo cuore finanzia-
rio dell'Asia, sorpassando Hong
Kong.
Comeèstatoraggiunto, inpochi lu-
stri,unlivellodisviluppodacapogi-
ro che questa città frenetica e già
alienata ostenta con sfacciataggine
econtutto ilcaricodicontraddizio-
ni e controindicazioni? Il compa-
gno Lunghi lo sa bene, come lo sa
tutto il mondo, compresi i dirigenti
cinesi che tengono saldamente in
mano le redini del regime, quello
stesso regime che, una volta sepol-
to Mao, ha pensato bene che per
«servire ilpopolo»sarebbestatouti-
le spalancare le porte a un capitali-
smo senza freni. Per il popolo si è
trattato di continuare ad accettare
le regoledel regime,magari in cam-
bio di qualche possibilità economi-
ca inpiù.Manonconqualchedirit-
to in più.
Appesi come acrobati spericolati al-
le impalcaturedibamboochecova-
no la nuova nidiata di grattacieli di
Shanghai, il formicolareadaltaquo-
ta delle piccole sagome dei murato-
ri testimonia immediatamente che
cosa significhi lavorare da queste
parti. Significa dare tempo e fatica
in cambio di salario, come ovun-
que nel mondo, ma con molti me-
no diritti e tutele rispetto alle altre
“civiltà” fatte di soldi e grattacieli.
La formula l'haspiegata,pochigior-
ni faaCernobbio, sorridendoesen-
za imbarazzi davanti alla platea di
politicie imprenditori italianiedeu-
ropei, Cheng Si Wei, uno degli uo-
mini di punta della nomenklatura
di Pechino: i nostri operai prendo-
no mezzo dollaro all'ora, contro i 4
dollari dei loro colleghi messicani e
i 16 di quelli statunitensi. Possiamo
quindi prenderci persino il lusso di
aumentare il loro salari del 20 per
cento, tanto resta ancora un ampio
margine di competitività sul fronte
del costo del lavoro.
Laformulaèquesta.LoStatocomu-
nista muove le leve dell'economia
capitalista senza troppi intralci. In
realtàancheinCinaesisteunsinda-
cato,unapparatopotente,ramifica-
to, ricco, che conta numeri di iscrit-
tidafargirare la testaanchealcigiel-
linopiu'ottimista.Manonèunsin-
dacato indipendente, non può ne-
anchesognarsidi indireunosciope-
ro e, piuttosto, partecipa a una con-
certazione triangolare (con gover-
no e imprese) come consulente più
che come controparte. Dice la sua
sui salari, a livello aziendale, territo-
riale o di settore, sostiene progetti
di formazioneefadaspondaadatti-
vità culturali e di svago tipiche del
dopolavoro. Ma non ha la forza, la
possibilità,nè lavogliadi impuntar-
si su nulla, perchè se anche formal-
mente indipendente, il sindacato
“influenzato” dal governo, spiega-
no senza nascondersi dietro un di-
to i dirigenti cinesi.
«Assieme al governo locale noi ab-
biamo stabilito dei minimi salariali

- spiegaWuShenYao,vicepresiden-
te del Smtuc (Shanghai municipal
trade union council) - e ogni anno
proviamoadadeguarli.Manonèfa-
cile perchè ci sono moltissime pic-
cole aziende rispetto alle quali sol-
tanto adesso stiamo iniziando a or-
ganizzare un lavoro e perchè su
Shanghai convergono ogni anno
nonmenodi tremilionidicontadi-
ni in cerca di lavoro in città, e alme-
no un milione di loro ne trova
uno.…».
I numeri, certo, non sono di facile
gestione, in Cina. Ma è evidente
che il modello di relazioni sindacali
contieneinsè imeccanismicheim-
brigliano la possibilitàdi un saltodi
qualitànella rivendicazionedidirit-
ti che dovrebbero accompagnare il
benessere economico. «Il fatto è
che a differenza dei sindacati euro-
pei - sottolinea ancora Wu Shen

Yao, scandendo le parole - noi ab-
biamoancheilcompitodioccupar-
ci dello sviluppo delle aziende.
Quindiascoltiamoi lavoratoriecer-
chiamo di ottenere per loro miglio-
ri condizioni economiche e am-
bientali, ascoltiamo anche qualche
loro suggerimento “ragionevole”,
ma al tempo stesso li incentiviamo
aprodurremeglioedipiù,peresem-
pio,attraverso gare interne. Il vinci-
tore di ogni mese viene contraddi-
stinto da una stella».
Wu sa bene di raccontare cose che
possonodispiacerealladelegazione
di sindacalisti della Cgil di Milano
inmissioneaShanghai,manontra-
disce il minimo imbarazzo nel de-
scrivere il suo sindacato: questa è la
Cina.Rivendica,però, ipassi avanti
che anche la sua organizzazione è
riuscita a compiere: per esempio la
definizione di una quota di spesa
prestabilitaperla formazionetecno-
logica e professionale dei lavorato-
ri,oppuregli interventiche il sinda-
cato in prima persona compie a so-
stegno di un lavoratore in malattia
attraverso non meglio definiti aiuti
diretti alla famiglia. Ma questa è
Shanghai, l'avanguardiadellaCina,
e comunque questi “privilegi” rag-
giungono soltanto una parte dell'
esercito di manodopera che vive

nella giungla di grattacieli sorti co-
me funghi lungo le due sponde del
Huangpu.
Alla Captaino, per esempio, un'
azienda che confeziona abbiglia-
mento in joint venture con l'italia-
naGammatex(disegnie tessutima-
de in Italy, produzione e mercato
tutti cinesi) i dipendenti licenziati
hanno persino diritto a un anno di
stipendi.Così almenoraccontacon
orgoglio Wang Shui Guan, leader
del sindacato dei tessili di Shan-
ghai, affiancato dalla avvenente
amministratrice delegata della fab-
brica, Juanfen Fan. Questa regola
non ha impedito il dimezzamento
del personale, alcuni mesi fa, senza
chegliordinatividall’Italiasianoca-
lati di un solo capo.
Tuttavia la situazionechesi offreal-
losguardodelvisitatorenonèdagi-
rone dantesco. I reparti sono puliti,
illuminati e rinfrescati da antidilu-
viani condizonatori e ventilatori.
La schiera di giovanissimi operai,
uomini e donne, appare sempre
china sul proprio lavoro, restituen-
dosoltantoogni tantounosguardo
ounmezzosorrisoallostranierocu-
rioso. Lavorano sette ore e mezza al
giorno, dice sorridente la dinamica
manager, cinque giorni su sei, ma
possono fare il sesto giorno in regi-

me di straordinario. Tutti insieme
partecipano alle “gare” organizzate
quando si tratta di simulare un'
emergenza-sicurezza e beneficiano
delle vacanze che l'azienda conce-
de loro in occasione delle feste na-
zionali, santificatedauna letterauf-
ficialedi ringraziamentodamostra-
re con orgoglio ai parenti.
Il sindacatofa il suolavorosenza in-
vadere il campo della dirigenza
aziendale: «A volte mi fanno arrab-
biare perche' non sono d'accordo
con me», ironizza la signora Juan-
fen, indicando le rappresentanti
dei lavoratori. Mai arrivati sul pun-
todiuanminacciadisciopero?Risa-
tagenerale, sommessae imbarazza-
ta. No, assicura Juanfen Fan, si di-
scute. E se la soluzione non arriva?
Rispostacinese: «Sidiscute ancorae
ancora fino a trovare una soluzio-
ne».

La Cina «è un Paese amico, che voglia-
mo sia sempre più amico», per questo
l'Italia si candida ad essere, nei rapporti
politico-economici, la «porta d'Orien-
te». Così il presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi, ha presentato la missione
che la prossima settimana lo porterà in
Cina ad affiancare le oltre 700 imprese
italiane che, guidate da Confindustria,
Ice ed Abi, muoveranno alla conquista
delpiùvastomercatodelmondo.«Lavi-
sita in Cina - ha detto Prodi sottolinean-
do che sarà accompagnato da 4 mini-
stri, 1 vice ministro e 3 sottosegretari - è
una visita di particolare importanza.
L'Italiava inCinaconunastrategianuo-
va sotto gli aspetti economici, politici e
culturali.È la più grandemissione istitu-

zionale ed imprenditoriale mai organiz-
zata. Un'opportunità per l'Italia e l'Euro-
pa».Tappedellamissione - fattaeccezio-
ne per gli appuntamentipiù prettamen-
tepolitici, fra iqualigli incontrodiProdi
con il presidente della Repubblica Hu
Jintaoed ilprimoministroWenJiabaoa
Pechino - saranno dunque quattro fra le
città simbolo della nuova superpotenza
economica asiatica: Nanchino, Canton,
Shanghai e Tianjin. Alla missione parte-
ciperanno anche le delegazioni di dodi-
ci regioni italiane,associazionidicatego-
ria come la Cna, la Confartigianato e la
Confapi. Già iscritte ai cosiddetti incon-
triB2B,bilaterali fraaziendedei2diversi
Paesi, sono 404 aziende italiane, mentre
290 saranno presenti nei padiglioni del-

le Regioni e 90 con stand autonomi alla
Fiera Internazionale delle Pmi di Can-
ton,chesarà inauguratadallostessoPro-
di e dal ministro del Commercio Inter-
nazionale Emma Bonino. Alla Fiera di
Canton sarà esposta la Coppa del Mon-
do vinta dalla nazionale azzurra di cal-
cio ai recenti Mondiali di Germania. La
coppa - ha spiegato Emma Bonino -
«per la prima volta sarà esposta fuori
dall'Italia, visto che la Cina segue con
grande interesse il calcio italiano». Il mi-
nistro ha sottolineato inoltre come pro-
prio oggi i dati Istat parlino di un export
italiano verso Pechino in crescita del
18,6%,trainatodasettori chesarannola
puntadidiamanteanchedellamissione
imprenditoriale, come quello dei mac-
chinari,dellemacchineutensili,deipro-
dotti per la siderurgia, i tubi, i tessuti.

■ di Giampiero Rossi inviato a Shanghai / Segue dalla prima

Prodi in Cina con la Coppa del mondo
Verrà esposta alla Fiera di Canton. «È un paese amico, vogliamo diventi sempre più amico»

Le fragili impalcature
di bamboo che fasciano
gli edifici in costruzione
quasi un simbolo
della fretta di crescere

Shanghai, paradiso
del lavoro low-cost

Un barbiere improvvisato mentre crescono i grattacieli di Shanghai Foto Stringer/Reuters

NUOVO MONDO L’ex «puttana d’Oriente» è la capi-

tale del neocapitalismo cinese, dove proliferano grat-

tacieli, centri commerciali, affari internazionali. L’ope-

raio guadagna mezzo dollaro l’ora e il sindacato deve

pensare non solo ai diritti, quasi nulli, ma anche allo

sviluppo e al successo dell’azienda

■ / Roma

IL REPORTAGE

Missione Cgil
«Anche quello
che succede qui
ci riguarda»

Condizioni materiali, diritti,
salari: questi i temi

del confronto, alla prova
di esperienze tanto diverse

«Siamo qui perchè, ferme restando le
criticheper l'assenzadidemocrazia,plu-
ralismoeautonomia, laCgilvuoletene-
re aperto il canale di contatti con il sin-
dacato cinese, con la speranza di ricon-
durlo a far parte della Ictfu, la confede-
razione internazionale dei sindacati li-
beri». Giovanni Zampariolo, responsa-
biledeldipartimentoesteridellaCame-
ra del lavoro di Milano, spiega così il
senso della missione che la Cgil del ca-
poluogo lombardo sta compiendo in
Cinaquestasettimanaprimadella lavi-
sita del presidente del consiglio Prodi.
Daqualcheannoloscambiodivisitee i
contatti tra le organizzazioni sindacali
cinesie la confederazionediGuglielmo
Epifani sono costanti e regolari perchè,
spiegaZampariolo,«l’isolamentodeici-
nesi non giova a nessuno, per il ruolo
stesso di questo paese nell’economia
mondiale...». Secondo la Cgil, vale pro-
prio lapenatentarediesporre i sindaca-
ticinesiaglistimolieall'esempiochear-
riva dall'Europa, ma senza illusioni di
rapidi cambiamenti. Lentamente però
qualcosa si muove: il Smtuc di Shan-
ghai ha ripreso a partecipare al Bureau
International du Travail di Ginevra e
dueannifahaaccettatodallaCgil l'invi-
to ai propri quadri per un corso di for-
mazione sulla contrattazione con le
aziende private.
Della delegazione della Camera del la-
voro di Milano in Cina fanno parte an-
che i dirigenti di alcune categorie e
strutture del sindacato: pensionati, Au-
ser, tessili e bancari. «Non possiamo
pensare che quello che succede qui
non ci riguardi - sottolinea Merida Ma-
deo, segretaria della Fisac - perchè an-
chenelsettoredellebancheladelocaliz-
zazione è iniziata, per esempio con il
trasferimento, da parte di Unicredit, di
alcune attività di back office in Roma-
nia.Nessunsettoredevepensarediesse-
re immune da logiche globali». Ancora
piùmotivatoaguardarsi intornoèGiu-
seppeAugurusa,segretariogeneraledel-
la Filtea Milanese, il sindacato dei tessi-
li, cioè la categoria che più ha pagato e
sta pagando i contraccolpi della cresci-
ta cinese. Più che piangere sul passato,
però Augurusa ritiene utile muoversi
per investire sul futuro: a Shanghai, in-
fatti, si stadandoda fareperpromuove-
re un nuovo spazio di esposizione della
produzione tessile italiana di qualità.
 gp.r.

■ / Shanghai

Le gare di produzione
in una fabbrica tessile
Wu Shen Yao: dobbiamo
incentivare gli operai
a produrre di più

Nella metropoli asiatica
una settimana prima
della missione
italiana in Cina
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